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Guerra d’Aprile (6/5/1941)

Operazione 25

Operazione 25 è il nome in codice del piano di invasione tedesco della Jugoslavia elaborato dall'Oberkommando der Wehrmacht (OKW) durante la Seconda guerra mondiale. In Jugoslavia, questa guerra viene chiamata Guerra d'Aprile.

Cause
La politica tedesca nei Balcani era volta a mettere contro tra di loro le diverse nazioni del Regno Jugoslavo, nato dalla dissoluzone degli imperi Ottomanoe Asburgico. ossia:  serbi, croati, sloveni, bosniaci musulmani. Tutto ciò per evitare un'allineamento a favore degli Alleati. Dopo la sconfitta degli Alleati nel 1940, ai tedeschi fu ancor facile penetrare militarmente, economicamente e politicamente nei Balcani: si garantirono il petrolio rumeno e le derrate alimentari ungheresi; e sancirono questa nuove alleanze, "costringendo" gran parte di questi paesi ad entrare nel Patto Tripartito (sottoscritto il 28 settembre 1940 dall'Italia fascista, dalla Germania nazista e dall'Impero giapponese). Tuttavia, dopo l'attacco italiano alla Grecia, nel paese ellenico era confluito un corpo di spedizione britannico, che costituiva una grave minaccia per i piani di espansione tedesca ad est, nel prossimo attacco alla Russia di Stalin. Per risolvere questa questione, vennero ammassate in Bulgaria ed in Romania, diverse divisioni tedesche pronte ad intervenire in Grecia, ma Hitler voleva che anche la Jugoslavia consentisse il passaggio di truppe e quindi aderisse al Patto Tripartito per sancire definitivamente il suo allineamento alla politica dell'Asse.

La Jugoslavia aderisce al Patto Tripartito

Colpo di stato serbo: Petrus II° rompe con la Germania

Il 25 marzo 1941, dopo pesanti pressioni e la promessa del porto di Salonicco in Grecia, il governo jugoslavo aderì al Patto Tripartito. Nella stessa giornata venne presa anche la decisione di ritardare l'Operazione Barbarossa di quattro settimane per l'invasione della Grecia. Ma il patto durò poco: nella notte tra il 26 ed il 27 marzo un gruppo di ufficiali serbi contrari all'intesa con la Germania nazista rovesciarono con colpo di stato il governo del Primo Ministro Cvetković e del reggente Paolo. Sul trono salì il giovane Pietro II che affidò l'incarico di formare un nuovo governo al generale Simović. Subito vennero preparati nuovi piani, l'Operazione 25, per l'invasione.

Le forze in campo
Jugoslavia
L'esercito jugoslavo disponeva di circa 30 divisioni di fanteria e 3 di cavalleria, oltre a qualche reggimento corazzato, ed era sparso per 2.880 km di fronteria. Il I. Gruppo d'Armate al comando del Generale Milorad Petrovic, era attestato lungo i confini con l'Italia e l'Austria; il II. Gruppo d'Armate del Generale Milutin Nedic lungo i confini con Ungheria e Romania; e il III. Gruppo d'Armate del Generale Milan Nedić lungo il confine rumeno meridionale, con la Bulgaria, la Grecia e l'Albania.  Punto debole: la mancata nazionalizzazione dell’esercito, in mano ai soli serbi. Punto forte: l’aeronautica, attrezzata con moderni aerei inglesi spitfire

Germania
Le forze della Wehrmacht dislocate nei Balcani erano organizzate in due armate e in un gruppo corazzato. La 2. Armata di Maximilian von Weichs, comprendeva 5 divisioni di fanteria, 2 corazzate, una da montagna e una motorizzata, era di base in Ungheria. La 12. Armata di Wilhelm List e il 1. Panzergruppe di von Kleist comprendevano 5 divisioni di fanteria, 3 da montagna, 4 corazzate, 1 motorizzata oltre a forze delle SS (la brigata motorizzata "Leibstandarte" e la divisione "Das Reich") e reparti d'elite come il reggimento di fanteria motorizzato "Grossdeuschtland" e la brigata corazzata "Hermann Göring".

La Luftwaffe inoltre fornì il supporto aereo necessario schierando la IV. Armata aerea forte di 1.200 aeroplani

Italia
L'Italia fascista partecipò alle fasi dell'invasione partendo dalle proprie basi in Venezia Giulia e Istria, da Zara, e dall'Albania.

A nord era schierata la 2. Armata (9 divisioni di fanteria, 4 motorizzate e 1 corazzata) sotto il comando del Generale Vittorio Ambrosio con obiettivo Lubiana e la discesa lungo la costa dalmata. A Zara vi era una guarnigione di 9.000 uomini, al comando del Generale Emilio Giglioli, che allo scoppio dele ostilità si diresse su Sebenico, Spalato per giungere a Ragusa (Dubrovnik) e Mosrtar il 17 aprile; infine dall'Albania vennero impegnate 4 divisioni della 9. Armata sotto il comando del Generale Pirzio Biroli.

Ungheria
L'Ungheria prese parte agli scontri a partire dall'11 aprile, con la 3. Armata al comando del Generale Novak, occupando la Vojvodina.

L'attacco
Il 6 aprile 1941 i tedeschi entrarono in Jugoslavia. L'attacco tedesco iniziò con un massiccio bombardamento sulla capitale jugoslava Belgrado, che capitolò dopo 6 giorni, e sull'aviazione jugoslava che fu quasi completamente distrutta. 

L'avanzata dell'esercito tedesco procedette secondo i piani: il 10 aprile Zagabria era già stata occupata, e i tedeschi vennero accolti come liberatori; il giorno successivo venne proclamata la costituzione dello Stato Indipendente di Croazia. Lubiana venne occupata dalle truppe italiane l'11 aprile e il giorno successivo anche Karlovac venne raggiunta dalle colonne italiane e tedesche.

Più a sud i tedeschi raggiunsero Skopje il 7 aprile e si ricongiunsero poi con le forze italiane provenienti dall'Albania.

La resa e la spartizione della Jugoslavia 

Il 17 aprile su richiesta del governo jugolavo (gen. Simovic) viene firmata la resa.. L’ex Regno di Jugoslavia fu diviso in zone di occupazione:


▪ 
Germania: si annesse la  Slovenia settentrionale e la Serbia 


▪ 
Italia: si annesse la  Slovenia meridionale la costiera dalmata (Sebenico, Spalato, Ragua-Dubrovnik, Cattaro). Ottiene il protettorato di Montenegro e Macedonia.



Kossovo e una parte della Macedonia furono annessi all’Albania già occupata nel ’39.


▪ 
Ungheria: occupa il settore occidentale della Vojvodina e alcuni territori della Solvenia e della croazia Croazia orientali.

- La Croazia: A Zagabria venne proclamata l'indipendenza e venne creato lo Stato Indipendente di Croazia sotto la guida di Ante Pavelić e il regno di Aimone di Savoia-Aosta.

La Resistenza jugoslava

Gli jugoslavi organizzarono subito dei movimenti di resistenza. Quelli favorevoli al vecchio regno di Jugoslavia si unirono ai Cetnici, un esercito guerrigliero quasi interamente composto da serbi monarchico-nazionalisti e guidato dal colonnello Draža Mihajlović. Quelli favorevoli al Partito Comunista (e contro il re) si unirono all'Armata Popolare di Liberazione della Jugoslavia (APLJ) guidata da Josip Broz, un membro croato del Partito Comunista Jugoslavo.

L'Armata Popolare iniziò a condurre una guerriglia che si sviluppò nella più grande formazione della resistenza di tutta l'Europa centrale e occidentale occupata. La risposta tedesca alla resistenza fu costituita da feroci rappresaglie sulla popolazione civile e la mano libera data alle forze della Croazia collaborazionista. Anche le truppe occupanti italiane commisero parecchie atrocità. Ciò portò a notevoli perdite umane tra la popolazione civile di gran parte delle regioni jugoslave. Una stima approssimativa indica 1.700.000 morti, pari a circa il 10% della popolazione jugoslava del tempo. Le perdite più alte furono tra i serbi di Croazia e Bosnia e tra ebrei e zingari.

Nell'autunno del 1941 i partigiani istituirono la Repubblica di Užice nel territorio liberato della Serbia occidentale. Il Consiglio Antifascista della Liberazione Nazionale della Jugoslavia si riunì il 29 novembre 1943 a Jajce e stabilì le fondamenta della futura organizzazione del paese.

L'Armata Popolare riuscì ad espellere le forze dell'Asse dalla Serbia nel 1944 e dal resto della Jugoslavia nel 1945. Nel maggio del 1945, l'Armata Popolare incontrò le forze alleate fuori dei vecchi confini jugoslavi, dopo aver preso Trieste e parte delle province meridionali dell'Austria, la Carinzia e la Stiria in cui esisteva una minoranza slovena. 

Tito, ormai visto come un eroe nazionale dalla popolazione, assunse il potere e al carica di primo ministro nel nuovo stato comunista del dopoguerra.
Italianizzazione e fascistizzazione

Con l’annessione cominciò l’emanazione di leggi, bandi, decreti ed ordini, sia da parte del Duce che da parte delle autorità civili e militari locali, con l’obiettivo non solo di reprimere il movimento di liberazione jugoslavo, ma di usare tutti i mezzi, dall’assimilazione alla deportazione, per eliminare la presenza di “allogeni” nelle nuove provincia. Inizialmente l’occupazione fu presentata come rispettosa delle comunità locali: “un ordinamento autonomo con riguardo alle caratteristiche etniche della popolazione e alle speciali esigenze locali (Decreto di costituzione della Provincia di Lubiana, 3 maggio 1941). In realtà l’alto Commissario per la Provincia di Lubiana, Emilio Grazioli, chiese subito il trasferimento dalla Venezia Giulia della 59a legione delle Camicie Nere che nel Carso aveva perseguitato le popolazioni slovene fin dal 1918: “La legione 59a è particolarmente adatta a ben assolvere il delicato compito nella zona di Lubiana, a cui la popolazione slava del Carso ha sempre fatto riferimento… la presenza di un fiero reparto di Guardia armata della rivoluzione rappresenterebbe la vittoria politica e per questa zona l’affermazione del diritto fascista”.

Il “delicato compito” fu esplicitato nelle settimane succcessive con precisi provvedimenti tesi alla italianizzazione e  fascitizzazione della società slovena:

· inclusione di tutte le associazioni professionali della provincia di Lubiana nel  sistema corporativo

· costituzione di istituzioni “educate” fasciste a tutti i livelli (GUF, GIL, CONI ecc…)
· italianizzazione dei nomi delle vie e dei villaggi

· bilinguismo obbligatorio per i giornali

· introduzione dell’italiano nella scuola

· uso obbligatorio del saluto romano.
I crimini italiani

L’opposizione fra la popolazione occupata si manifestò subito con la nascita nel 27 aprile 1941 del Fronte di Liberazione (OF) costituito da operai, intellettuali e professionisti sloveni. La resistenza si fece sempre più intensa tanto che fin da agosto l’Alto Commissario Grazioli dovette proclamare lo stato di assedio.

Già dall'ottobre del 1941, il tribunale speciale pronuncia le prime condanne a morte, il mese dopo entra in funzione il tribunale di guerra. La lotta contro i partigiani, che diventano una realtà in continua espansione, si esercita nelle più svariate forme: iniziano le esecuzioni sommarie sul posto, incendi di paesi, deportazioni di massa, esecuzioni di ostaggi, rappresaglie sulle popolazioni a scopo intimidatorio e punitivo, saccheggio dei beni, setacciamento sistematico delle città, rastrellamenti, deportazioni in massa.

Gli ordini erano precisi, come testimonia la circolare “C” del Generale Roatta:

“Disponiano quanto segue: …nell'intera Provincia di Lubiana,

saranno immediatamente passati per le armi: … coloro che faranno comunque atti di ostilità alle autorità e truppe italiane,  coloro che favoriranno comunque i rivoltosi; i maschi validi che si troveranno in qualsiasi atteggiamento nelle zone di combattimento. 

Saranno rasi al suolo: …gli edifizii in cui verranno trovate armi, munizioni, esplosivi e materiali bellici; le abitazioni in cui i proprietari abbiano dato volontariamente ospitalità ai rivoltosi.” (Luglio 1942)

Ci furono tre offensive contro il Fronte partigiano sloveno: la prima congiunta italo-tedesca, viene realizzato nell’ottobre 1941. Essa termina con un totale fallimento, malgrado l’uso sistematico del terrorismo verso le popolazioni civili, le stragi e la distruzione, le rappresaglie feroci verso i partigiani e le loro famiglie (solo a Kragulevac, furono fucilate 2300 persone).  Una seconda grande offensiva, con 36.000 uomini fallì nei mesi successaivi. 

La terza grande offensiva si svolge dal 12 aprile al 15 giugno 1942, sotto la direzione del generale Roatta e anch’essa non ottiene i risultati sperati. Perciò Roatta chiese in data 8 settembre 1942 (lettera N. 08906) la deportazione della popolazione slovena intera, una specie di soluzione finale all’italiana, come si evince da una richiesta di Roatta a Mussolini: 

"In questo caso  si tratterebbe di trasferire al completo masse ragguardevoli di popolazione, di insediarle all'interno del regno e di sostituirle in posto con popolazione italiana". 
Sono da attribuirsi alla responsabilità diretta delle truppe di occupazione italiana almeno 250 mila morti, comprendendo tutti i territori direttamente amministrati e quelli dello Stato Croato dove l'opera delle truppe italiane fu di supporto e affiancamento alle milizie ustascia. Le vittime furono solo in piccola parte conseguenza di operazioni militari vere e proprie. I villaggi jugoslavi distrutti dagli italiani furono non meno di 250

I campi di concentramento

Gli occupanti italiani costruirono almeno 31 campi di concentramento che furono la causa di migliaia di morti e di infinite sofferenze: i principali lager sul suolo jugoslavo furono costruiti a Kraljevica, Lopud, Kupari, Korica, Brac, Hvar, Rab (isola di Arbe). Furono creati campi anche in Italia, per esempio a Gonars (Udine), a Monigo (Treviso). Solo nei lager italiani morirono 11.606 sloveni e croati. Secondo gli accusatori slavi in suolo Italiano i campi in cui furono concentrati deportati jugoslavi erano almeno 195, per un totale di 98.000 internati.

Bilancio delle sole vittime slovene in 29 mesi di occupazione fascista: 
Ostaggi civili fucilati: n. 1.500 

Fucilati sul posto: n. 2.500 

Deceduti per sevizie: n. 84 

Torturati e arsi vivi: n. 103 

Uomini, donne e bambini morti nei campi di concentramento: n. 7.000 

Totale: n. 13.087 
Settembre 1943: l’anarchia e le prime foibe

Crollato il regime fascista, e firmato l’armistizio con gli alleati, il suolo Jugoslavo rimase formalmente sotto la giurisdizione del regno  d’Italia fino al gennaio 1945 quando vennero abrogati i decreti di annessione all’Italia della provincia di Lubiana e della Dalmazia. Si creò qui anche qui, a partire dal settembre 1943, la stessa situazione di confusione che si determinò in Italia sia nei rapporti tra autorità ed esercito italiano da un lato e tedeschi dall’altro, sia all’interno delle popolazioni civili italiane lacerate tra la continuità con il fascismo e l’appoggio alla resistenza.

Le terre occupate vennero abbandonate a se stesse. Nel novembre 1943 i generali Ambrosio e Roatta furono rimossi dal loro incarico dopo forti pressioni degli alleati, mentre in Jugoslavia veniva formata la Divisione partigiana Garibaldi con i soldati italiani delle divisioni Venezia e Taurinense. Altri soldati italiani si erano nel frattempo uniti spontaneamente alle formazioni partigiane comuniste locali.

I Tedeschi reagirono occupando militarmente le zone di confine procedendo alla repressione a cui collaborarono le strutture di polizia fasciste. A dicembre viene costituita la zona tedesca di operazioni dell’Adriatiches Kusterland che comprende di fatto tutta l’ex provincia di Lubiana. Le autorità civili (composte in gran parte da ferventi fascisti del meridione) fuggirono in quei mesi verso le loro città di origine, lasciando il territorio nella più totale anarchia. Le autorità militari italiane avevano consegnato alle poche centinaia di tedeschi presenti non solo l'intera regione, ma anche migliaia di soldati e carabinieri italiani, che furono in gran parte uccisi, internati, deportati in Germania.

In questo quadro di anarchia si sviluppò la reazione delle  popolazioni locali, solo in parte controllata dal Fronte Popolate di Tito.  Le direttive del segretario del partito comunista sloveno parlavano di una insurrezione contro tutto ciò che è “fascismo”, ma di fatto furono presi a bersaglio gli italiani sia fascisti che antifascisti, qualora non comunisti. E assieme ad essi tutto ciò che ostacolava l’instaurazione di una Repubblica Socialista Federale sotto lo stretto controllo del Partito Comunista, come era stata prefigurata nel novembre 1943 dal Consiglio Antifascista della Liberazione Nazionale riunito a Jajce.

Perciò furono eliminati con gli italiani anche gli sloveni e i croati non allineati.

E’ però l'elemento italiano che patisce le peggiori persecuzioni, rivolte quasi esclusivamente verso i carabinieri, i gerarchi, le camicie nere. anche a causa del fatto che i posti di potere, sia politico, sia economico, che terriero, che di responsabilità, erano tutti occupati da italiani di questi ambienti.  Furono circa 250-300 i fucilati e "infoibati" italiani dai partigiani o dal popolo in rivolta (600 morti secondo la stima più pessimistica). Contemporaneamente migliaia e migliaia di soldati italiani allo sbando, venivano ospitati e salvati dall’internamento nei campi di concentramento tedeschi, destino anche dei 600.000 soldati Italiani che rifiutarono l’arruolamento sotto la Wermacht nel nord. 

Ben maggiore fu il numero di caduti italiani tra i partigiani titini negli scontri con l'esercito tedesco. Il quale, come accennato, riprese presto il controllo del territorio.

Altre vittime furono fatte in Dalmazia, a Fiume, a Zara, nelle isole. Si può parlare di un totale generale di circa 2.000 italiano morti sui due fronti.

Maggo 1945: la “Jugoslavizzazione”, le seconde foibe

Dopo un anno abbondante di questa situazione di scontro tra amministrazione tedesca e resistenza popolare, solo nel gennaio 1945 vennero abrogati dal governo Bonomi i decreti di annessione all’Italia della provincia di Lubiana e della Dalmazia. Con il crollo della Germania, (che si era annesso tutto il nord-est italiano), le formazioni jugoslave si gettarono in una corsa contro il tempo verso le coste adriatiche per impedire agli anglo-americani di prendere il controllo di quelle terre.

Il Fronte Popolare di Tito giunse prima a Fiume poi a Gorizia e infine a Trieste, tra il 1° e il 3 maggio 1945, e, per quaranta giorni circa, tenne sotto occupazione la fascia adriatica. Fu scatenata una violenta epurazione. 
La "jugoslavizzazione", il tentativo cioè di annessione, è reso chiaramente da questo dispaccio del partito comunista sloveno già nel 1944: 

"tenere preparato tutto l'apparato. Dappertutto, il più possibile, bandiere slovene e jugoslave. Ad eccezione di Trieste, non permettere in nessun caso manifestazioni italiane. Rinforzare l'Ozna (polizia politica". 

Tutti coloro che possono essere considerati per un motivo o per l'altro, ostili al nuovo regime, vengono arrestati, deportati, in parte uccisi. Lo stesso stava accadendo in tutte le altre regioni della neonata repubblica titina, e non era una specifica anti-italiana. A Fiume i primi ad essere eliminati sono i fautori dello Stato Libero, coloro che negli anni a cavallo tra il 1919 e il 1925 si erano opposti alla annessione italiana; a Gorizia sono gli esponenti partigiani ad essere indicati come "concorrenziali" e fatti immediatamente prigionieri.

A Trieste operano l'esercito popolare jugoslavo, l'Ozna, bande irregolari croate, serbe, slovene, (e anche italiane!), elementi del Partito Comunista... ognuno di questi elementi arresta, confisca, deporta, stupra, tortura, uccide:

"gli ustascia, i cetnici, gli appartenenti alle formazioni armate al servizio del nemico, i collaboratori, le spie, i delatori, i corrieri, tutti traditori della lotta popolare, tutti i disertori del popolo, tutti i demolitori dell'esercito popolare". 

Le esecuzioni si susseguono a ritmo impressionante, e i cadaveri vengono gettati nelle foibe giuliane. Il bilancio finale delle vittime italiane delle foibe del 1945 è compreso tra 4.000 e 5.000 secondo le più attendibili ricostruzioni. Chi non cade fucilato sul posto o nella mattanza carsica delle foibe, viene avviato verso campi di prigionia, in particolare quello di Borovnica, alle porte di Lubiana. 
Solo con l’accordo  di Belgrado del 9 giugno 1945 per Trieste e Gorizia la morsa si allenta, quando Tito si ritira oltre la linea della Zona A, assegnate in amministrazione agli anglo-americani. A sud di queste città, il 29 novembre 1945 verrà proclamata la Repubblica Federale Jugoslava. Gli italiani ancora residenti nelle ex “terre irredente”, circa 300.000, cominciano il penoso esodo di massa verso la nascente Repubblica Italiana.

L’Italia sotto accusa

Il 29 settembre 1943 viene firmato il cosidddetto “Long Armistice” di Malta, che all’articolo 29 prevede: 

“Mussolini, i suoi principali associati fascisti e tutte le persone sospette di aver commesso delitti di guerra o reati analoghi… saranno immediatamente arrestati e consegnati alle Forze delle Nazioni Unite”. 
Un mese dopo la conferenza di Mosca istituisce la Unwcc (Commissione delle N.U. per i crimini di guerra) e stabilisce, per quanto riguarda l’Italia, l’arresto e la “consegna alla giustizia” dei capi fascisti e dei generali dell’esercito  conosciuti o sospetti per essere criminali di guerra. Le autorità italiane interpretano questo cambiamento lessicale come una modifica sostanziale all’articolo 29 del Long Armistice: l’Italia ormai a fianco degli alleati sia nel nord Italia ma anche in Jugoslavia è considerata una “Cobelligerante” e perciò:

“i reati commessi da componenti i corpi militari di spedizione all’estero rientrano nella giurisdizione dei tribunali dello Stato (non delle Nazioni Unite), ai quali vanno quindi consegnati”
Nel successivo Trattato di pace di Parigi, articolo 45, l’Italia fu accusata di aver commesso “crimini di guerra, crimini contro la pace e crimini contro l’umanità”, ma si confermò quanto stabilito dalla conferenza di Mosca ovvero non si fece cenno alla”Consegna alle N.U.”, ma più semplicemente alla “consegna alla giustizia”. 

Si separavano così i destini dei criminali Italiani e di quelli Tedeschi per i meriti acquisiti con la cobelligeranza dei governi del CLN e con la resistenza del CLNAI: per entrambi le liste dei criminali dovevano essere consegnate all’Unwcc, ma solo per quelli tedeschi valeva la clausola della “consegna alle N.U”, per il successivo processo del Tribunale Militare Internazionale istituito a Norimberga.

Il Governo Italiano riuscì così a bloccare le prime richieste di estradizione di Jugoslavia, Grecia, Inghilterra, Albania, Libia, Etiopia. Le successive lungaggini frapposte alla istituzione dei processi e le mutate condizioni storiche (nascita della Repubblica, Guerra Fredda) comportarono che dopo il 1948 nessuno dei paesi accusatori rinnovò le proprie richieste di estradizione dei criminali italiani. 

La Commissione d’Inchiesta appositamente istituita concluse i propri lavori nel novembre 1949, deferendo 39 “presunti criminali di guerra” alla Procura Generale Militare italiana. Il procedimento viene archiviato nel 1951 accogliendo una eccezione procedurale della difesa che aveva chiesto l’assoluzione per tutti gli accusati.

Una valutazione storica sulle foibe

Dopo più di sessantanni la vicenda delle foibe è ancora uno spettro che si aggira in attesa di “sepoltura” (Ricoeur, Vattimo) nella memoria collettiva. La  Giornata del Ricordo deve costituire l’occasione per questo “INVENTARIO”  del passato ancora da fare.

Con il Revisionismo storico, in anni recenti è stata rilanciata in italia la tesi “nazionalista” tipica del pensiero fascista, secondo cui Istria e Dalmazia, terre Italianissime, avrebbero subito una violenza antiitaliana gratuita, o peggio tesa a sottrarre all’Italia territori e identità. La Colpa sarebbe quindi solo da parte jugoslava e più in generale ricade sul “comunismo”. Si renderebbe quindi necessario un riscatto della memoria portando sugli altari dell’orgoglio nazionale il “ricordo” monumentale di queste innocenti vittime, per un riscatto delle terre “italianissime”.E’ un esempio chiarissimo di questa interpretazione, seppure edulcorata per decenza, il documentario proposto dalla regione Veneto sulle foibe per la Giornata del Ricordo.

Da parte opposta, dopo decenni di rimozione, si riprende oggi la tesi  simmetrica e opposta, di parte comunista, anch’essa indelebilmente datata e revisionista, secondo cui foibe ed esodo sarebbero la legittima e naturale reazione popolare alle violenze perpetrate dal fascismo in terra altrui. In questo quadro i Partigiani comunisti non avrebbero fatto altro che riflettere un movimento di popolare di liberazione. L’unico passo avanti  di queste due interpretazioni complementari è la reciproca disponibilità a piangere collettivamente i morti.

Entrambe le tesi sono poco convincenti e non soddisfano l’esigenza di “pagare i debiti con le vittime” che sono sia jugoslave che italiane e le cui ragioni vanno tutte insieme e interamente inventariate, senza rimozioni. Operazione che, tra l’altro, ha la virtù di far risaltare il valore della svolta che la storia europea ha fatto negli anni successivi alla Guerra i diritti umani, il costituzionalismo democratico e il diritto internazionale, soli metri a partire dai quali dovrebbe svolgersi anche il giudizio storico, escludendo quindi i metri ideologici. Questo metro sarebbe stato usato nel caso i criminali di guerra italiani fossero stati consegnati alle N.U. Ma questo non è accaduto, e un “processo” alla nostra storia nazionale alla luce del “paradigma dei diritti umani” credo spetti oggi a noi stessi, in quanto cittadini europei, ed a partire dai parametri della cittadinanza europea, e che sia ancora da fare.

Vorrei concludere con le parole dell’Avv G.P. Sardos Albertini, Presidente della consulta veneta ANVGD, utili – mi sembra - per formulare un giudizio nella chiave dell’inventario e  del perdono,  e nella dimensione europea, di cui i Balcani sono parte già acquisita o in via di acquisizione:

“Milovan Gilas, braccio destro di Tito, ha riconosciuto che il disegno sulla Venezia Giulia era indurre la maggior parte degli italiani ad andarsene e assoggettare gli altri. Il piano di persecuzione e di eccidi di persone scelte preventivamente con liste di proscrizione era il metodo tipico di tutte le dittature rivoluzionarie. C’è stata quindi nella politica di Tito una combinazione di nazionalismo espansionistico e di metodologia comunista. 

Il Partito Comunista jugoslavo usò le sue divisioni su vasta scala per eliminare centinaia di migliaia di nemici interni: cetnici, ustascia, domobrani e belagardisti, come vanno scoprendo i tribunali della Croazia e della Slovenia. Lo stesso per i nemici “esterni”: indigeni italiani, magiari, tedeschi delle frontiere settentrionali.

L’istaurazione del regime totalitario e la cacciata degli italiani erano strettamente connessi. I nativi italiani deelel coste dalmate e dell’Istria hanno dunque pagato lo scontro tra due ideologie totalitarie senza le quali il conflitto etnico italo-slavo si sarebbe potuto risolvere senza una tragedia.

La verità è quella che ormai tutti hanno pacificamente riconosciuto, e cioè che vi sono state delle responsabilità del regime fascista, che aveva operato una precisa operazione di denazionalizzazione del territorio costringendo quelli che si opponevano a fuggire, e che ha precise responsabilità per le azioni commesse durante la seconda guerra mondiale. Ma tutto ciò non giustifica la tragedia delle Foibe e dell’Esodo, che vanno addebitate al processo di formazione del nuovo stato comunista e alla conseguente necessità di una adeguata dose di “terrore” e di ordine totalitario, per eliminare o mettere al silenzio coloro che potevano infastidire. E’ per questo che gli infoibati non sono solo italiani, ma vi sono non poche vittime di etnia slava, specie sloveni. I più non avevano caratterizzazione politica, anche se vi furono molti ex militanti della Repubblica di Salò: tuttavia gli elenchi delle persone da eliminare riguardano in modo preponderante i dirigenti dell’antifascismo non comunista. 

La controprova di questa tesi che fa risalire la responsabilità delle foibe all’ideologia totalitaria di Tito, e non a una insurrezione popolare contro gli italiani occupanti, è l’assenza assoluta di comunisti nelle foibe, che invece sono piene di antifascisti non comunisti, e la presenza tra gli infobatori anche di italiani comunisti. Come una Malga Porzus su larga scala.”

